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1. Introduzione

Il problema della definizione di un «mix» appropriato di inter­
vento pubblico e di ricorso al mercato occupa, come è noto, un posto
di rilievo nel dibattito teorico così come nelle discussioni di politica
economica. Come osserva J. J. Laffont [1994, 507] «in a world which
has given up the major debates betveen socialism and capitalism, it
is going to be the major banleground of the opposition beteen mo­
re or less governmental intervention in economies». In questo conte­
sto, un particolare rilievo acquista il tema della tutela della concorren­
za; di fronte alla difficoltà di analizzare questo problema nell'ambito
di un'analisi di equilibrio economico generale, i modelli di riferimento
per orientare le scelte di politica della concorrenza sono da rintraccia­
re nella letteratura di Organizzazione Industriale, ovvero nel contesto
di analisi di equilibrio parziale. Come è noto, recenti contributi in
quest'area di ricerca hanno messo in luce l'impossibilità di ricorrere a
indicatori semplici del grado di concorrenza sulla base dei quali pre­
disporre meccanismi di intervento e valutarne l'efficacia. Ne consegue
la necessità di dovere definire gli interventi a tutela della concorrenza
utilizzando modelli che permettano di misurare correttamente i loro
effetti sul livello di efficienza allocativa.

In questa prospettiva, il problema della tutela della concorrenza
assume aspetti che lo rendono sostanzialmente simile a quello della
regolamentazione. Infatti, recenti contributi dell'Economia Pubblica e
della Teoria del Mechanism Design, prodotti all'interno del filone di
ricerca della New Regulatory Economics, hanno posto in evidenza co­
me il problema della regolamentazione possa essere sostanzialmente
visto come un problema di massimizzazione dell'efficienza allocativa
sotto tre insiemi di vincoli: informativi, tecnologici e istituzionali, as­
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sumendo in tal modo una struttura per molti versi riconducibile a
quella dei classici problemi di tutela della concorrenza [Bork 1978].

In questo contesto, la tradizionale distinzione tra il ricorso al mer.
cato e l'intervento pubblico si presenta sostanzialmente più sfumata.
La politica di promozione e tutela della concorrenza, infatti, si risolve
essenzialmente nella definizione di norme e nel disegno di meccani­
smi istituzionali atti a garantire un efficiente svolgimento dei processi
competitivi e, come tale, si presenta naturalmente complementare al­
l'attività di regolamentazione. Scopo della New Regulatory Economics
è infatti quello di proporre una soluzione del problema della scelta
della forma istituzionale che garantisca il migliore funzionamento del
mercato e, quindi, il raggiungimento di un'efficiente allocazione delle
risorse.

Il problema di tutela della concorrenza richiede quindi una plura­
lità di livelli di intervento rappresentati, da un lato, dalla predisposi­
zione di meccanismi tesi a indurre le imprese a internalizzare il trade­
off tra profitto e efficienza allocativa (là dove questo esista) e, dall'al­
tro, dalla predisposizione di strumenti di intervento di carattere più
generale qualora il primo tipo di meccanismi fosse non definibile o
inefficace. La prima modalità di intervento si riconduce alla teoria del
disegno di meccanismi incentivo-compatibili, mentre il secondo grup­
po di strumenti può schematicamente essere inquadrato nella tradi­
zionale attività di enforcement, che prevede un'attività di monitoraggio
dei comportamenti lesivi della concorrenza e, eventualmente, la loro
punizione attraverso un sistema di sanzioni. Questi due tipi di attività
sono, ovviamente, complementari nel senso che i meccanismi incenti­
vo-compatibili spesso non possono funzionare senza un'attività san­
zionatoria e questa, a sua volta, deve essere disegnata in maniera da
utilizzare al meglio l'insieme di informazioni prodotte dai meccanismi
suddetti. La configurazione dell'intervento pubblico per la tutela della
concorrenza presenterebbe, in tal modo, caratteri simili a quelli di un
sistema di contratti incompleti: qualora il disegno di meccanismi in­
centivo-compatibili si riveli impossibile o troppo costoso, il diritto re­
siduale di controllo, attraverso l'attività di enforcement, spetterebbe al-
le Autorità Antitrust 1

• '

'In questo lavoro la dizione «Authority di tutela della concorrenza» (in inglese)
PorTà usata nel senso specifico delle particolari Autorità che possono venir osserva-
te nelle istituzioni attuali; con Authorlty di tel dell; .+., : ]. • , u,rJU Y I tut a e a concorrenza indichiamo a strut­
tura composita di' regolament · cli el h •

i al . , . azione e tut la c e puo essere composta da uno o pIu
!"i ,,Vario, l'espressione Autorità Antitrust (o di tutela della concorrenza) si rife­
nsce Ie Istituzioni esistenti che - 1de, 1n genere, a ottano una politica tipo law-enforcement.
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In generale, l'attività di tutela e promozione della concorrenza si è
concentrata principalmente sulla seconda categoria di strumenti men­
tre scarsa attenzione è stata dedicata al disegno di meccanismi effi­
cienti: ciò è in parte spiegabile con la complessità e la varietà dei
fenomeni che tendono a ridurre l'efficienza allocativa per cui un ap­
proccio basato su rules of reasons permette una maggiore flessibilità di
intervento: una politica del tipo law-enforcement contiene, in questo
senso, i margini di discrezionalità necessari per giudicare il grado di
efficienza raggiunto da una data configurazione di mercato. Implicita
in questa affermazione è l'idea che l'utilizzo di meccanismi efficienti
non permetta di discriminare tra la grande varietà di situazioni che si
possono verificare nel mercato e, quindi, di discriminare tra le confi­
gurazioni welfare improving e quelle a cui corrisponde un più basso
livello di efficienza allocativa. In questo lavoro tenteremo di mostrare
come, almeno in alcuni casi, il disegno di meccanismi efficienti non
risulti necessariamente in contrasto con la flessibilità e la discrezionali­
tà richiesta ad una politica di tutela della concorrenza.

In particolare, questo lavoro si propone di discutere in quale mo­
do la tutela o la promozione della concorrenza possano essere perse­
guite utilizzando una varietà di strumenti più ampia rispetto allo spet­
tro di modalità di intervento a cui si è fatto tradizionalmente ricorso
e, nello stesso tempo, di fornire nuovi elementi di riflessione sul tema
dell'efficienza relativa del ricorso al mercato rispetto alla prospettiva
dell'intervento pubblico. Quest'ultimo aspetto assume, nel dibattito
corrente, particolare rilievo; in anni recenti, infatti, si è passati in mo­
do spesso disinvolto da un atteggiamento di sostegno alla presenza
diffusa del settore pubblico nel sistema economico a un eccesso di
fiducia nelle capacità taumaturgiche del mercato, trascurando un'ana­
lisi approfondita dei market failures così come dei non-market failures.

Il lavoro è organizzato in due parti: nella prima vengono esamina­
ti alcuni recenti risultati della teoria dell'Organizzazione Industriale
che se da un lato hanno permesso di definire con maggior precisione
alcuni problemi relativi al funzionamento dei mercati di concorrenza
imperfetta, consentendo una più accurata predisposizione delle linee
di Intervento a tutela della concorrenza intesa come incremento del­
l'efficienza allocativa, dall'altro hanno posto in discussione la generale
validità di alcune proposizioni che avevano tradizionalmente occupato
un posto di rilievo nelle analisi positive e normative.

. Nella seconda parte del lavoro vengono esaminati alcuni strumenti
di tutela della concorrenza distinguendo tra strumenti «semplici» e
«complessi», da un lato, e strumenti «ad alto» e «a basso» requisito
informativo, dall'altro. Nonostante in generale si possa individuare un
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trade-off tra semplicità dello strumento e l'ammontare di informazioni
necessario ad attuarlo, si verificano casi in cui questa affermazione
non risulta vera: in particolare, alcuni meccanismi efficienti, basati sul
principio di rivelazione, risultano sufficientemente semplici e a basso
requisito informativo. Il problema, per questa classe di strumenti, n­
guarda, invece, il requisito di informazioni necessario alla loro proget­
tazione che può essere tanto elevato da non permetterne un design
effettivamente applicabile.

Il lavoro prosegue con la discussione di alcuni esempi (vendita
all'asta di contratti incentivo-compatibili, prezzi di accesso) dai quali
risulta evidente come il problema della scelta tra intervento pubblico
e ricorso al mercato sia spesso impostato in modo insoddisfacente; il
meccanismo di mercato non è sempre in grado di assicurare efficien­
za allocativa e l'intervento pubblico ha lo scopo precipuo di permet­
tere al mercato di raggiungere questo obiettivo, e non necessariamen­
te di sostituirsi ad esso. In presenza di problemi di informazione in­
completa, questo intervento comporta un costo in termini di efficien­
za: è solo dal confronto fra i costi relativi delle due alternative, inter­
vento vs. non intervento, che può essere definito correttamente il grado
di presenza pubblica nell'economia. Un approccio più solido, dal
punto di vista teorico, dovrebbe prevedere, a fianco degli strumenti
tradizionali di tutela della concorrenza, istituzioni o meccanismi incen­
tivanti tesi a far sì che gli agenti economici trovino «conveniente» ob­
bedire alle regole del mercato.

2. Il problema della tutela della concorrenza e alcuni recenti sviluppi
dell'Economia Industriale

L'intensa attività di ricerca che si è sviluppata sui temi di Econo­
mia Industriale nel corso dell'ultimo ventennio ha determinato un at­
tento riesame di molti problemi che hanno occupato un posto centra­
le nella storia della disciplina. L'attenzione posta nella letteratura più
recente sul comportamento strategico degli agenti, sul ruolo delle in­
formazioni incomplete e sul carattere dinamico dei processi decisiona­
~efafudet_ermmato una. profon?a. incrin~tura nella visione tradizionale

nzionamento dei settori mdustnali che era restata per lungo
"5""%P9 ag0rata al paradigma Struttura-Condotta-Performance. In par­
tucolare, 'approccio proposto dalla «Nuova Organizzazione Indu-"%% %70 in discussione la tesi secondo cui le analisi dei serto-
n m ustn possano essere c t · · · db defi ' os rwte tpottzzan o un nesso causale
en e nuto tra elementi della struttura e performance del settore. La
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recente letteratur~ ha infatti permesso di mostrare che, per giungere
ad una corretta interpretazione delle caratteristiche dei settori indu­
striali, elementi della struttura quali il grado di concentrazione le bar­
riere all'entrata e la differenziazione dei prodotti, devono essere spie­
gati attraverso l'analisi del comportamento degli agenti, all'interno di
modelli in cui vengano considerate «esogene» le sole «condizioni di
base», rappresentate dalla tecnologia e dalle preferenze dei consuma­
tori.

In questo quadro di profondi mutamenti della disciplina si inseri­
sce il problema della definizione delle politiche di tutela e sostegno
della concorrenza che necessita, come vedremo, di un attenta e ap­
profondita analisi'.

Questa considerazione può essere facilmente giustificata quando si
faccia riferimento alla impossibilità, ormai ampiamente dimostrata in
letteratura, di individuare semplici e essenziali schemi di riferimento
all'interno dei quali spiegare il funzionamento dei mercati. Se infatti
si accetta l'idea secondo cui i risultati dei processi concorrenziali sono
fortemente influenzati da elementi specifici del mercato e/o dell'am­
biente nel quale operano gli agenti economici, ne consegue che il ri­
corso a regole «automatiche» nella definizione degli interventi a tutela
della concorrenza (nei casi, ad esempio, di fusioni, di accordi collusi­
vi, di pratiche di prezzi predatori e di accordi verticali), spesso invo­
cate per garantire un'esigenza di trasparenza e un desiderabile rispar­
mio di risorse, potrebbe rivelarsi totalmente inadeguato e aggravare le
distorsioni nell'allocazione delle risorse.

Tra i numerosi, recenti sviluppi dell'Organizzazione Industriale, è
possibile individuare contributi che, sviluppando l'analisi dei mercati
di concorrenza oligopolistica, hanno approfondito le tematiche già
proposte da Cournot relative alla relazione tra numero di imprese e
configurazione di equilibrio del mercato. Come vedremo, questi lavori

2 È interessante ricordare la posizione espressa su questo problema da Areeda e
Kaplow [1988, 6-7), i quali, dopo aver notato che «Fortunately, the econ omic back­
ground needed for understanding the heart of most antitrust issues seldom requires
detailed mastery of technical refinements», precisano che «Although economic theory is
indespensable to our task, clear-cut answers are often impossible. The complexities of
economic life may outrun theoretical tools and empirical knowledge. Ve ofen will re­
main uncertain about the economic results of the particular practice or market structu­
te under examination. Nor we can always predict the consequences of proihibiting
some paricular behavior. Thus we shall time and again meet this question: How far
must we search for econ omic truth in a panicular case when the economic facts may
be obscure at best, wvhen the relevant economic understandings may be controversial
or indefinite, and when the statute does not give us a clear-cut value choice?».
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hanno costituito il riferimento teorico per la definizione di interventi
normativi in materie rilevanti quali la disciplina delle fusioni. D'altra
parte, gli sviluppi della letteratura negli anni '80, hanno permesso cli
mostrare che le conclusioni chiare e nette a cui giungeva l'approccio
tradizionale sul problema della relazione tra concentrazione dell'indu­
stria e allocazione delle risorse potevano essere poste in discussione in
presenza di differenziazione dei prodotti per qualità. Come notano
Grillo e Polo [1993, 8], «la conclusione più rilevante di questa ricer­
ca, nota come proprietà di finitezza, dimostra come in alcuni contesti
la convergenza a strutture di mercato frammentate non si presenti
neanche a seguito di una progressiva espansione dei mercati, e la
concentrazione sia quindi un dato permanente e non eliminabile».

Obiettivo di questa parte del lavoro è quello di discutere il tradi­
zionale approccio all'analisi dei mercati oligopolistici, cercando di por­
re in evidenza in quale modo alcuni recenti contributi hanno influen­
zato o, potrebbero influenzare, le politiche di tutela della concorrenza
che ad esso si ispirano suggerendo, in alcuni casi, la necessità di adot­
tare nuove e maggiormente flessibili forme di intervento.

2.1. Il paradigma cournotiano

La politica di tutela della concorrenza, nei confronti di casi di fu­
sione o di collusione tacita tra le imprese, è stata tradizionalmente
fondata sull'ipotesi che esista una correlazione diretta tra grado di
concentrazione nell'industria, la cui misura è legata al numero e alla
dimensione delle imprese, ed «efficienza» del processo competitivo'.
Come è noto, l'interpretazione in senso causale di questa relazione ha
caratterizzato per lungo tempo lo sviluppo degli studi teorici ed empi­
nei sul funzionamento dei settori industriali e ha fornito, al tempo
~tesso, ll!'1 importante punto di riferimento per la definizione degli
mtervenu a tutela della concorrenza'. La tesi secondo cui un aumen­
to dell'efficienza nell'allocazione delle risorse sarebbe ottenibile attra­
verso il semplice controllo deglielementi strutturali del mercato, pog­
gia infatti in modo decisivo sull 1potes1 che esista una relazione diretta

,, 2%9e$,"g! organismi presosi ala tela del concorrenza, qual I'Ani.
trust 1vis1on o e /eparme nt f J · ilizz" 'di · del 1dc di en ° UStlce, ut ano le misure di concentrazione co-
me ~ 1caton gra o _potere di mercato delle imprese.

Per un esame dell'importanza del paradigma Struttura-Condotta-Performance?#,2ç%pnsm@ h&scii@s ve~fasi'fissi @ori i ssi iosi
terson [15a,," "ussioni contenute in Grillo Slva [1989), Schmalensee [1988), Wa-.
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t a «potere di mercato» delle imprese e perdita secca di benessere
tale. In questo senso, il semplice modello di Cournot con doman­
da lineare e rendimenti di scala costanti fornisce un utile riferimento
in quanto permette di confermare questa intuizione con estrema chia­
rezza. È possibile infatti mostrare che, in un modello con imprese
simmetriche, in presenza di barriere all'entrata, la stabilità è sufficien­
te [Spulber 1988, 505) per provare l'esistenza di una relazione diretta
tra numero di imprese, prodotto totale e, quindi, surplus del consu­
matore. La ragione di questo risultato risiede nel fatto che al crescere
del numero delle imprese la loro dimensione diviene tanto piccola da
indurle a comportarsi tendenzialmente come price takers e replicare
quindi, approssimativamente, un equilibrio competitivo con profitti
nulli (Tirole 1988, 221] 5

•

La tesi secondo cui un aumento dell'intensità del processo com­
petitivo determina necessariamente un incremento nel benessere della
collettività è stata discussa in alcuni recenti lavori che hanno esamina­
to in modo particolare gli effetti prodotti dal processo concorrenziale
sull'efficienza tecnica delle imprese. In questo contesto appare interes­
sante ricordare l'analisi proposta da Spulber, che esamina un modello
di mercato oligopolistico alla Cournot con imprese identiche la cui
tecnologia è rappresentata da curve dei costi medi ad U. In questo
contesto, viene mostrato che un aumento del numero delle imprese
determina non soltanto una riduzione dell'output di ciascun produtto­
re ma provoca, d'altra parte, un aumento del costo medio di produ­
zione con conseguenze negative sul benessere della collettività dovute
alla perdita di efficienza. Spulber prova che in questo tipo di mercato
un aumento del numero delle imprese determina effetti desiderabili
sul benessere sociale soltanto se i profitti delle imprese sono sufficien­
temente elevati rispetto all'aumento dei costi medi determinato dalla
riduzione dei livelli di produzione. Questo semplice risultato permette
di confermare la validità dell'intuizione secondo cui l'esistenza di una
relazione inversa tra grado di concentrazione ed efficienza, lungi dal­
l'essere chiaramente definita, dipende crucialmente da una serie di ri­
levanti fattori strutturali, quali la tecnologia delle imprese, il costo di
ingresso sul mercato e l'elasticità della domanda.

Un'interessante analisi della relazione esistente tra «pressione

1 un equilibrio alla Cournot con imprese simmetriche l'aumento del numero
delle imprese rende maggiormente elastica la funzione di domanda di ciascuna impresag9 l conseguenza che, al tendere all'infinito del numero delle imprese, tenderà all'in­
fnito anche l'elasticità della domanda di mercato e ciascun im ,«a.zen,a tta ad
agire come un «price taker» [Dixon 1988].
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competitiva» e efficienza tecnica delle imprese nel contesto di un
mercato oligopolistico è stata di recente proposta da S. Martin [1993]
che ha esaminato gli effetti di un aumento del numero dei concorren­
ti sul livello dei costi marginali delle imprese. Sviluppando un sempli­
ce modello agente-principale, l'autore ha mostrato come, Inpresenza
di non osservabilità da parte del principale (proprietario dell'impresa)
del livello di impegno profuso dell'agente (manager), gli incentivi a
sollecitare attraverso un aumento della remunerazione di questi uln­
mi un aumento dell'efficienza tecnica, si riducono al crescere del nu­
mero delle imprese. La ragione di questo risultato, che contraddice ~
modo netto «le predizioni della teoria della efficienza X» [Martm
1993. 450]. risiede nel fatto che, in questo modello, il ricavo margina­
le del principale, così come la remunerazione dell'agente, dipende in
modo inverso dal numero delle imprese presenti nel mercato, con la
conseguenza che un aumento del numero dei produttori riduce l'in­
centivo a minimizzare i costi di produzione.

L'opportunità di affidare alle misure di concentrazione un ruolo
chiave nella definizione delle politiche di tutela della concorrenza tro­
va un'evidente difficoltà quando si accolga la critica di Bertrand alla
rappresentazione del mercato oligopolistico proposta da Cournot. Nel
modello di Bertrand, infatti, pur in presenza di un elevato grado di
concentrazione, il processo competitivo tra imprese che producono
un bene omogeneo determina un'allocazione delle risorse efficiente.
La ragione di questo risultato, in apparenza paradossale, è nota: Ber­
trand infatti riteneva che una descrizione maggiormente realistica del
funzionamento dei mercati oligopolistici dovesse essere basata sull'i­
potesi che le imprese utilizzano il prezzo, e non i livelli di produzio­
ne, come variabile strategica. In presenza di imprese simmetriche, che
operano con una tecnologia a rendimenti costanti di scala e in assen­
za di vincoli alla capacità produttiva, la soluzione di equilibrio del
~oco con annunci? simultaneo dei prezzi da parte delle imprese cor­
nsponde_ alla soluzione competitiva. Questo risultato, che presenta in­
teressanti analogie con quelli raggiunti dagli autori della Scuola di
Chicago e dall approccio della contendibilità costituisce un'obiezione
significativa all'azione delle Authorities di promozione della concorren­
za basata esclusivamente sulle misure di concentrazione del mercato·
dal momento che altri elementi che caratterizzano l'industria, quali I~
natura del bene_ prodotto e le regole del processo concorrenziale de-
terminano di ,. . . , p~r m presenza un numero molto piccolo di concorren­
ti, il raggiungimento di un'allocazione efficiente delle risorse un inter­
vento teso ad aumentare il numero dei concorrenti non risulterà evi­
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dentemente determinante (due imprese, in questo contesto, rappre­
sentano infatti un numero sufficientemente elevato per garantire l'eff-
cienza allocativa). . . . , . . . .

Altre difficoltà, connesse con la possibilità di definire interventi
normativi a tutela della concorrenza, si incontrano quando si prendo­
no in considerazione versioni maggiormente articolate del modello
con imprese price-setters. Si pensi, ad esempio, al caso classico del
modello di Edgeworth in cui la tecnologia delle imprese è caratteriz­
zata dalla presenza di vincoli alla capacità produttiva che impediscono
al meccanismo concorrenziale descritto da Bertrand di operare in mo­
do da garantire il raggiungimento di un'allocazione efficiente delle ri­
sorse.

Come nota Schmalensee [1988, 661], «nessuno dei due classici
modelli (Cournot-Bertrand) può essere considerato pienamente soddi­
sfacente», se infatti il modello di Coumot appare estremamente de­
bole nella «meccanica della determinazione dei prezzi», i risultati del
modello di Bertrand poggiano in modo decisivo sull'ipotesi di assenza
di vincoli alla capacità produttiva. La ricerca sul comportamento delle
imprese oligopolistiche si è quindi mossa nella direzione di una rap­
presentazione maggiormente adeguata del processo concorrenziale
quale quella che può essere offerta da modelli a due periodi in cui la
capacità produttiva (variabile meno flessibile) viene determinata nella
prima fase, mentre il prezzo viene fissato nel secondo periodo. Anche
in questo caso, comunque, il modello offre uno spettro di predizioni
molto ampio relativamente alle configurazioni di equilibrio del merca­
to (dall'equilibrio non-cooperativo di Cournot al risultato di concor­
renza perfetta) che dipenderà, in modo cruciale, dal meccanismo di
razionamento che sarà selezionato [Davidson e Deneckere], 1986) 6

-

2.2. 11 problema della collusione tacita tra imprese

È noto che uno dei fattori che hanno determinato la rapida evo­
luzione della teoria dell'Organizzazione Industriale in anni recenti è
stato la diffusione degli strumenti offerti dalla teoria dei giochi non
cooperativi per lo studio del comportamento strategico degli agenti
economici. In particolare, nel corso dell'ultimo decennio, numerosi

" Se, ad esempio, la funzione di domanda è concava e la regola di razionamento è
proporzionale, il risultato del modello a due stadi, come mostrato in un noto lavoro del
1983 da Kreps e Scheinkman è equivalente a quello del modello uniperiodale di Cour-
nor (Tirole i988, 216). '
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